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Borges 
con 

signora 
IIUENOS AlltES — Ixcola 

3ui, la celebre coppia che ha 
ostato tanto scalpore in tutto 

il mondo. Lui, Jorge Luis Bor
ges, non ha certo bisogno di 
presentazioni: alla soglia dei 
90 anni è già da un pezzo en
trato a far parte dei "Classici» 
della letteratura mondiale. 
Lei, 41 anni, docente uimcrsi-
taria, si chiama Maria Koda* 
ma ed è di colpo diventata fa* 
mosa in mezzo mondo per il 
semplice fatto di essere stata 
sposata dallo scrittore. ÌMa e 
anche la donna che da anni e 
anni lo segue ovunque nel 
mondo, e vive con lui. Certo, 
45 anni di differenza non sono 
poca cosa. iWa i due ci devono 
aver fatto da parecchio Tabi* 
tudine se e v ero che i loro rap
porti di amicizia iniziarono 
quando la donna era poco più 
di una bambina e, a 15 anni, 
prendeva da Borges lezioni di 
inglese antico. Vn legame che 
lo scrittore ha definito come 
•qualcosa di più di un'avven
tura intellettuale-. 

Arrestato il francese 
autore del filmato 
falso su Chernobyl 

ROMA — Le manette ai polsi di Thomas Maurice Klie Garcnq, 
il francese ventiquattrenne che ha rifilato alle reti televisive 
americane Nbc e Abc un falso scrv izio sull'incidente alla centra
le nucleare di Chernobv 1, sono scattate proprio quando il truffa
tore si è recato a riscuotere la seconda parte della somma pattui
ta. La squadra mobile di Koma lo ha arrestato in via Plebiscito, 
in pieno centro, mentre entrava nella sede della Nbc. Accusato 
dal pretore di Trieste di truffa aggravata, il francese è stato 
condotto nelle carceri di Regina Coeli. Come si ricorderà le inda
gini sono scattate all'indomani della messa in onda da parte del 
Tg2 del servizio che gli americani avevano acquistato sulla tra
gedia del reattore sovietico. Qualcuno aveva riconosciuto nella 
struttura in fiamme non la centrale di Chernobyl bensì l'Italce-
menti di Trieste. Lo «scoop» che il francese aveva costruito con 
l'aiuto di tecnici jugoslavi era stato montato appunto a Trieste e 
non in Ucraina. V, nessuno se ne sarebbe accorto se le due reti 
americane non avessero rivenduto il servizio agli italiani. L'Abc 
e la Nbc avevano comprato le immagini per 20mila dollari dopo 
che alcuni funzionari ne av ev ano controllato l'efficacia. Avendo 
dato allo «straordinario» giornalista un acconto di 3 milioni e 
mezzo, i responsabili televisivi sono partiti per l'America e han
no immediatamente messo in circuito l'«incredibile» serv izio. In 
seguito lo hanno riproposto alle reti europee arrivando per que
sta strada alla stessa Italia. A questo punto la truffa e venuta 
alla luce. Uopo aver visto in televisione le immagini di quella 
che era la Italcementi, da Trieste sono arrivate le prime telefo
nate di protesta. Le indagini sono scattato fino ad arrivare al
l'arresto dell'ingegnoso architetto falso. 

Al processo di Bari 
copione unico per 

gli imputati: negare 

Avviso di reato 
all'Eco di Agrigento 
Un falso il miracolo 

BARI — Negare tutto, anche l'evidenza: e questa la linea difen
siva adottata sinora da tutti gli imputati del processo sulla «ge
stione allegra» della formazione professionale in Puglia. Il co
pione e stato rispettato ieri mattina anche da Matteo Saccia, 
proprietario dell'hotel «l'arco degli aranci» di Rodi Garganico 
(Foggia), intorno a cui ruotavano decine di miliardi. Quella che 
era una normale struttura alberghiera veniva spacciata come 
un ente di formazione professionale in cui, complici assessori e 
funzionari regionali, dal '78 all'82 furono tenuti corsi per 1.393 
allievi: la formazione di ognuno di quelli che trovò poi lavoro 
stabile — e stato calcolato dai periti — e costata allo Stato 400 
milioni, più di quanto si spenda per la formazione di un fisico 
nucleare. In cambio di questi «favori» Saccia, segretario della 
locale sezione de, finanziava le campagne elettorali dei suoi 
padrini (tra gli inquisiti, l'ex assessore de Pasquale Ciuffreda) e 
versava forti tangenti ai funzionari. «Ma no, quei trenta milioni 
dati a Giuseppe Visconti (uno dei principali faccendieri, sociali
sta, ndr) erano solo un prestito, di cui mi aveva dato garanzia 
Morea (assessore regionale del Psi, ndr)»: le risposte di Saccia 
ieri sono state tutte su questo tono. Saccia si è detto ingenuo 
(«non sapevo che la contabilita personale e quella dei corsi do
vessero essere separate»), generoso («non diedi otto milioni al 
funzionario dell'Isfol Moretti per corromperlo, ma come prestito 
a sua madre»), integerrimo («la segretaria di Morea e pazza se 
dice che ho consegnato denaro all'assessore»). Le accuse sul capo 
di Saccia sono pesanti: istigazione alla corruzione, peculato, cor
ruzione ed emissione di fatture false. Gli interrogatori continua
no oggi. 

g.s. 

LICATA (Agrigento) — Era un fotomontaggio l'immagine del 
volto di Cristo sulla parete di una vecchia costruzione nella zona 
del porto di Licata, pubblicata dal quotidiano «Eco di Agrigen
to». Su questa base il pretore di Licata, Francesco Provenzali, ha 
inviato una comunicazione giudiziaria al direttore del giornale 
Gianfranco Pensavalli, nella quale si ipotizza il reato di diffusio
ne di notizie false e tendenziose atte a turbare l'ordine pubblico. 
Già nei giorni passati il pretore aveva disposto il sequestro della 
edizione di martedì scorso. La fantasia popolare ha intanto ri
battezzato il cortile Timineri, dove sarebbero avvenuti i presun
ti miracoli, in «cortile del miracolo». 1 «miracoli» hanno avuto 
inizio venerdì sera con l'apparizione dell'immagine ad alcuni 
ragazzi e successivamente con la miracolosa «guarigione» di 
una ragazza di 6 anni affetta da anemia mediterranea e con
dannata, a parere dei medici a non più di qualche mese di vita. 
Adesso, la bambina, dicono i genitori sta meglio tanto da poter 
riprendere a camminare. Un ex barbiere di 50 anni, sordomuto, 
sarebbero il secondo miracolato. L'uomo, invalido ad un braccio 
e ad una gamba da alcuni giorni avrebbe abbandonato il basto
ne e si muoverebbe con estrema disinvoltura. Ma il fenomeno 
più eclatante di suggestione collettiva è avvenuto mercoledì 
scorso nelle strade di Licata, con passanti e macchine fermi 
sotto un'insegna pubblicitaria a 50 metri dal cortile del miracolo 
in attesa dell'apparizione. Un intasamento stradale improvviso 
che ha costretto i v igili urbani del centro agrigentino a ricorrere 
alle maniere forti per sbrogliare l'ingorgo. 

Sei comunicazioni giudiziarie: la svolta viene dall'inchiesta di Bologna 

Mattarella: mandanti «in alto» 
ROMA — Quel corpo doveva 
sparire, sepolto nel fango 
d'uno stagno artificiale a 
Tor de Cenci, alla periferia 
sud di Roma, massacrato dai 
proiettili, zavorrato con pe
santi cinture da «sub» E in
vece uno dei più oscuri delit
ti del terrorismo nero — l'e
secuzione «interna» del capo 
di Terza Posizione, il parler-
mltano Francesco Mangia
meli — venne scoperto. Quel 
lago per caso fu essiccato, 
quel corpo riemerse il 12 set
tembre 1980 E da quell'epi
sodio lontano, inaspettata
mente, sei anni dopo è anche 
saltata fuori un, intricata 
«pista» per uno dei più gravi 
delitti politici della mafia-

l'uccisione, il 6 gennaio 1980. 
del presidente della Regione 
siciliana Piersanti Mattarel
la. 

Se ne sono occupati in 
questi mesi raccogliendo 
una serie di convergenti te
stimonianze alcuni dei giu
dici Italiani più noti ed impe
gnati: il pm di Bologna Libe
ro Mancuso. il pm di Firenze 
Pierluigi Vigna, Il giudice 
Istruttore di I „!ermo, Gio
vanni Falcone. Quest 'ultimo 
ha emesso nei giorni scorsi 
sei comunicazioni giudizia
rie per diverse imputazioni 
connesse in maniera più o 
meno diretta con l'omicidio 
Mattarella, nei confronti dei 
terroristi neofascisti Glusva 
Fioravanti (accusato dal suo 
stesso fratello, il «pentito» 
Cristiano di essere stato il 
killer del presidente de), 
Francesca Mambro. Gilber
to Cavallini, e di tre perso
naggi palermitani, la vedova 
di Mangiameli Rosaria Ami
co. Alberto Volo. Amedeo De 
Franciscl 

La notizia è trapelata dopo 
la pubblicazione della requi
sitoria scritta della Procura 
della Repubblica di Bologna 
per la strage del 2 agosto 
1980: rimbalzata a Palermo 
non ha ricevuto né confer
me. né smentite. Gli inqui
renti siciliani si sono limitati 
a rilevare come per troppo 
tempo questa pista sia s ta ta 
sottovalutata. E questo ì! ca
pitolo della maxi-istruttoria 
bis sui grandi delitti paler
mitani (Mattarella. La Tor
re, Reina) che ha fatto finora 
maggiori progressi. 

Il pm di Bologna ha pure 
rivelato, scrivendolo nella 
sua requisitoria, che uno dei 
principali «pentiti» del terro
rismo nero. Angelo Izzo. 
avrebbe fornito ai giudici 
nuovi spunti per delineare 
un più preciso retroterra po
litico del delitto: la sua è la 
deposizione più recente agli 
atti dell'inchiesta bolognese, 
e per competenza è s ta ta tra
smessa ai giudici di Paler
mo. Izzo. il 25 marzo 1986, ha 
fatto alcune affermazioni 
clamorose: l'incarico di ucci
dere 11 presidente sarebbe 
provenuto anche da espo
nenti del suo stesso partito: 
•Sia Valerio Fioravanti, sia 
Perlulgi Concutelh (il terro
rista palermitano all 'erga
stolo per l'omicidio Occorsio. 
ndr) mi dissero — sostiene 
Izzo — che erano la mafia e 
gli ambienti imprenditoriali 
legati alla massoneria, non
ché esponenti romani della 
corrente de avversa a quella 
Mattarella a volere la sua 
morte». 

Quali rapporti il terrori
smo nero può aver Intratte
nuto con questo fosco Intrec
cio nella «piazza» palermita
na, per tanto tempo conside
ra ta «esclusiva» per la mafia? 
•Valerlo mi disse — spiega 
Izzo — che questi ambienti, 
mandant i dell'omlclo Mat
tarella. si e rano fidati di lui 
poiché vi era s ta ta la garan
zia della sua persona diretta
mente dagli ambienti della 
Magliana di Roma». Secondo 
gli inquirenti palermitani ta
le riferimento alla «banda 
della Magliana» (rapinatori 
collegati al Nar l cui bottini 
erano ricettati dall 'amba
sciatore a Roma della mafia 
Pippo Calò e dal malavitoso 
Antonio Balduccl) consenti
rebbe di aggiungere qualche 
Importante tessera al com
plesso mosaico delle t rame 
di mafia, superando l'ambito 

Un pentito 
racconta 

chi lo volle 
eliminare 

Angelo Izzo, ex terrorista, accusa Fio
ravanti: «Lui e Concutelli mi parlarono 
della mafia, di imprenditori massoni e 
della corrente de avversa al Presidente» PALERMO — L'auto del Presidente Mattarella dopo l'attentato il 6 gennaio 1980 

circoscritto ed a volte viziato 
da reticenze, delle rivelazioni 
di Tommaso Buscetta. 

La svolta è avvenuta alla 
fine dello scorso mese di 
marzo, in coincidenza con le 
rivelazioni di Izzo. In passa
to, almeno da tre anni, senza 
esser preso in eccessiva con
siderazione, Cristiano Fiora
vanti aveva ofierto una pri
ma traccia. A', èva accusato 
il fratello Giusva di aver 
compiuto materialmente il 
delitto. Aveva, però, sempre 
sostenuto di aver appreso li 
fatto da altri, e di averlo tut-
l'ai più intuito riconoscendo 
Giusva nell'identikit diffuso 
dopo il delitto di Palermo. 

Ora Cristiano Fioravanti 
cambia versione. È il 26 mar
zo: nel carcere di Pattano 
dov'è rinchiuso, attraverso il 
direttore, fa sapere ad un al
tro magistrato, il sostituto 
procuratore Pierluigi Vigna 
di Firenze, che per caso sta 
svolgendo proprio quel gior
no in un'al tra cella un inter
rogatorio, di voler parlare: 
«Voglio porre mio fratello 
con le spalle al muro, perché 
chiarisca tut to quel che ha 
fatto», dice. E si decide a rive
lare che fu proprio lui, «Giu
sva» a confessargli di aver 
ucciso Mattarella. 

Il «pentito» sarà ancor più 
preciso nei giorni successivi 

con il giudice palermitano 
Giovanni Falcone, che si re
ca in segreto ad interrogarlo, 
anche lui. Fioravanti collega 
l'esecuzione del presidente 
della Regione con l'amicizia, 
all'epoca ancora solida, t ra 
Fioravanti suo fratello ed il 
palermitano «Ciccio» Man
giameli. Lui stesso, Cristia
no, ha partecipato all'ucci
sione di Mangiameli. Qual
che giorno dopo davanti ad 
u n sostituto procuratore di 
Roma, rincarerà la dose. 
«Valerio voleva uccidere an
che la moglie di Mangiameli 
e la sua bambina. Gli chiesi 
perché. E lui mi rispose che 

la moglie era più pericolosa 
del mari to perché "sapeva" 
più dello stesso Mangiame
li». 

Che cosa «sapevano» di 
tanto grave Mangiameli e i 
suoi familiari? Una risposta 
l'ha data l'altro •pentito», 
Angelo Izzo: «I collegamenti 
t ra Valerio e gli ambienti 
massonici erano tenuti so
prat tut to da Mangiameli. Vi 
era anche un certo «Davide» 
ex picchiatore fascista paler
mitano, autore del sequestro 
Mariano assieme a Concu
telli, che so essere a t tual 
mente un mafioso». 

Dopo qualche giorno le co
municazioni giudiziarie 

emesse da Falcone saranno 
indirizzate proprio ad alcuni 
personaggi che gravitavano 
at torno al neofascista ucciso 
dai suoi camerati: oltre alla 
moglie, due amici di «Ciccio», 
Amedeo De Francisci ed Al
berto Volo, un singolare pre
giudicato che era preside 
della scuola privata dove 
Mangiameli insegnava a Pa
lermo, e che in passato era 
stato preso per mitomane 
per aver dichiarato di colti
vare il progetto di una serie 
di sequestri di uomini politi
ci siciliani. 

Vincenzo Vasìle 

Luigi Cievardini 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 12 24 
Verona 17 25 
Trieste 13 23 
Venezia 13 24 
MJ2no 16 24 
Tonno 13 21 
Cuneo 14 19 
Genova 13 22 
Bologna 17 23 
Firenze 13 23 
Pisa 13 26 
Ancona 14 25 
Perugi3 14 24 
Pescara 11 24 
L'Aquila 11 24 
Roma U 10 27 
Roma F 10 24 
Caropcb 14 24 
Bari 14 23 
Napoli 12 26 
Potenza 12 22 
S M L 17 20 
Reggio C 17 25 
Messina 18 23 
Palermo 17 23 
Catana 10 26 
Alghero 13 21 
Cagliari 12 26 

SITUAZIONE — Perturbazioni atlantiche provenienti da ovest 
e dirette verso est scorrono essenzialmente a nord dell'arco 
alpino ma con fenomeni marginali si spingono anche sulle re
gioni settentrionali e parte di quelle centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla fascia alpina, sulle località preal
pine, sulle regioni settentrionali e su quelle dell'alto e medio 
Adriatico condizioni di tempo variabile con alternanza di annu
volamenti e schiarite. L'attività nuvolosa sarà più frequente 
sulle Alpi orientali, sulle tre Venezie e sulle regioni adriatiche 
dove potrà dar luogo a qualche fenomeno temporalesco; le 
schiarite saranno più ampie siri settore occidentale e sul golfo 
ligure. Su tutte le altre regioni della penisola e sulle isole 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa 
attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Temperatura senza 
notevoli variazioni. SIRIO 

A piede libero il giovane 
terrorista accusato 

della strage di Bologna 
Luigi Ciavardini, imputato di altri tre omicidi, è uscito dal 
carcere per decorrenza dei termini - Minacce ai «dissociati» 

BOLOGNA — Luigi Ciavardini, uno dei giovani 
raggiunti da comunicazione giudiziaria perché 
sospettati di aver preso parte alla strage del due 
agosto '80. nonostante debba rispondere anche 
di altri tre efferati omicidi vive da tempo in liber
tà negli Abruzzi, con l'unico obbligo di soggiorna
re in un paesino in provincia de l'Aquila, Rocca 
di Mezzo. E uscito dal carcere per decorrenza dei 
termini di carcerazione preventiva. 

La sua carriera di terrorista è strettamente 
intrecciata a quella di Valerio Fioravanti. Ha 
partecipato assieme a lui. a Roma, agli assassini 
degli agenti Arnesano ed Evangelista, detto «Ser-
pico». e del sostituto procuratore Amato, che pre
cedono di poco l'attentato di Bologna. Allora 
aveva appena 17 anni. E stata proprio la sua 
giovane età a salvarlo da una lunga permanenza 
dietro le sbarre. Mentre i suoi complici, ad esem
pio, sono stati già condannati all'ergastolo in pri
mo grado e in appello per l'uccisione del magi
strato romano, Ciavardini deve ancora essere 
Hroce«fl*n dal Tribunale dei Minori, per un con

a to di competenza sorto tra i giudici della capi
tale e quelli del capoluogo emiliano. 

Il due agosto Fioravanti, sua moglie Francesca 
Mambro e Ciavardini erano senz altro insieme; 
nel Veneto, sostengono i tre, alla stazione di Bo
logna ribattono i magistrati che indagano sulla 
strage. Cercano di aiutarsi a vicenda. Fioravanti 
sostiene l'estreneità di Ciavardini all'omicidio 
Amato (ma di recente un altro «nero», Soderini, 
ha confermato le accuse contro di lui): Ciavardi
ni ricambia confermando il trabballante alibi 
della coppia per il giorno dell'eccidio di Bologna. 
Cristiano Fioravanti ricorda che il fratello gli 
disse «di tener fuori Ciavardini dall'omicidio 
Amato perché lui sapeva troppe cose sull'atten
tato alla stazione». Che ciò sia vero è provato ira 
l'altro da una telefonata fatta da Ciavardini alla 
sua compagna alla vigilia della strage. Le disse di 
non muoversi da Roma, di non partire con il 
treno tra il primo e il due agosto, di non andare a 
Venezia perché vi sarebbero stati «gravi proble
mi». Il treno Roma-Venezia, come si sa, transita 
per Bologna. 

All'epoca Ciavardini militava in Terza Posi
zione ed era il capo militare di Nanni De Angelis 
e di Massimiliano Taddeini, i due giovani, di po
co più anziani di lui, accusati da una «pentita», 
Raffaella Furiozzi, che riferisce informazioni ri
cevute da Gilberto Cavallini, «di aver material
mente collocato l'ordigno alla stazione», proba
bilmente sotto lo sguardo vigile del loro superio

re, oltre che di Fioravanti e della Mambro. Non a 
caso diversi detenuti di destra, dopo la strage, 
affermarono che l'attentato ebbe conseguenze 
più gravi di quelle previste. «Questo succede — 
fu il loro commento, di cui ora è chiaro il signifi
cato — a fidarsi dei ragazzini». 

Il destino dei tre è per molti versi comune. 
Nanni De Angelis, capo del nucleo Parioli di Ter
za Posizione, fu arrestato il 3 ottobre dell'80 as
sieme a Ciavardini. Tre giorni dopo si impiccò in 
carcere. Fu eletto a «martire» dai suoi camerati 
che assassinarono Marco Pizzari, ritenuto re
sponsabile della sua cattura. Taddeini, che co
mandava il nucleo Flaminio di Terza Posizione, è 
stato catturato di recente, il 21 marzo scorso, 
mentre sì recava a trovare Ciavardini al soggior
no obbligato. Era ricercato per «fatti eversivi» 
dalla Procura di Roma. 

Più o meno sono gli stessi giorni in cui Raffael
la Furiozzi confida i suoi segreti ai magistrati ed 
Angelo Izzo, il suo compagno, si decide a raccon
tare quanto sa sulle responsabilità di Valerio 
Fioravanti nella strage e negli omicidi Mattarella 
e Pecorelli, commissionati dalla P2.1 due «penti
ti» vengono accusati da un detenuto comune di 
aver corrotto una guardia che avrebbe dovuto 
aiutarli a fuggire dal carcere di Paliano, grazie ad 
un complicato quanto improbabile piano di eva
sione. Contro i due vengono spiccati ordini di 
cattura. Una singolare coincidenza che richiama 
alla mente un altro episodio raccontato dal «pen
tito» Sergio Calore di cui sarebbe stato protago
nista Fioravanti tempo fa. Si era sparsa la voce di 
un suo «pentimento» e Giusva sarebbe stato avvi
cinato in carcere da un avvocato difensore di 
Celli e convinto a tacere soprattutto sull'omici
dio Pecorelli. auar.do un terrorista «nero» accenna a parlare, 

cosa insomma inevitabilmente si muove. A 
questi ed altri fatti facevano riferimento i magi
strati bolognesi accennando nella requisitoria al
le «reiterate aggressioni che ha subito e forse su
birà ancora l'inchiesta sulla strage» e che «testi
moniano incontrovertibilmente che la rete del 
potere della P2 non è stata ancora sconfìtta». La 
difesa di Licio Gelli, intanto, fa fuoco e fiamme: 
protesta per quelle che definisce «sconcertanti 
affermazioni accusatorie formulate dal Pm di 
Bologna» ed annuncia le più «ferme iniziative 
nelle sedi giudiziarie competenti e davanti alle 
magistrature sovranazionali». 

Giancarlo Perciaccante 

Sulle rivelazioni sentito quattro ore 

HI e «traffici» 
dei servizi, Viviani 

conferma tutto al Pm 
Le indagini della Procura sono tre - Ma a Roma c'era già, da due 
anni, il dossier sulla fuga del criminale Ss inviato da Palermo 

ROMA — «L'agente scoccia
to», come lo stesso generale 
Viviani si definisce, na con
fermato tutto. Prima di una 
lunga serie, la sua deposizio
ne davanti al Pm Domenico 
Sica è durata , l'altra notte, 
quat tro ore. Se ha riferito 
nomi e fatti più precisi non si 
sa, però l'intervista a Pano
rama e le rivelazioni su alcu
ni loschi affari dei nostri ser
vizi (fuga di Kappler, golpe 
mancato, traffico d'armi con 
la Libia) le ha confermate. 

Si è t rat tato, dunque, d'u
na specie di riassunto di 
quanto il generale, se vorrà, 
potrà rivelare. Quanto al ca
pitolo più scottante, la fuga 
di Kappler, nella deposizione 
c'è s tato solo un assaggio. Su 
questo fronte Viviani dovrà 
parlarne a lungo, sempre se 
vorrà farlo, con un altro ma
gistrato della Procura, il Pm 
Giorgio Santacroce. L'enor
me mole delle rivelazioni del 
generale Viviani è s ta ta in
fatti divisa in tre tronconi; 
da una parte la fuga del cri
minale delle SS, oggetto (per 
la pr ima volta) di una spe
cifica indagine, dall 'altra la 
storia del traffico d'armi con 
la Libia favorito o gestito dai 
nostri servizi segreti, su cui 
indaga il Pm Sica, già titola
re di inchieste parallele su 
terrorismo, spionaggio, t ra
me della P2; e infine la parte 
relativa al golpe mancato del 
71 su cui indaga il Pm D'Am

brosio. Tutti e tre i filoni 
d'indagine hanno però un 
unico titolo: ossia deviazioni 
dei servizi segreti. La fuga di 
Kappler — afferma il gene
rale — fu una vera e propria 
•gita organizzata» dai servìzi 
che concretizzarono un ac
cordo «politico» tra Roma e 
Bonn. Chi diede gli ordini a 
livello politico e a livello mi
litare? Questo è il mistero da 
rivelare. 

L'allora ministro della Di
fesa il de Lattanzio ha in 
pratica confermato la ver
sione di Viviani, affermando 
che fu invitato a dimettersi 
prima che potesse conclu
dersi una indagine del suo 
ministero. Ma nella vicenda 
della fuga di Kappler si inse
riscono altri due elementi 
•gialli». Il primo riguarda la 
ormai famosa storia dell'oro 
della Banca d'Italia trafuga
ta dai tedeschi. Il giudice 
Carlo Palermo, indagando 
sul traffico d'armi e droga, 
s 'imbattè infatti in un verba
le d'interrogatorio cui sareb
be stato sottoposto pochi 
mesi prima delta fuga pro
prio il colonnello delle SS 
Kappler. Tema della deposi
zione: i lingotti della Banca 
d'Italia (il valore attuale sa
rebbe circa 500-600 miliardi) 
di cui evidentemente Kap
pler aveva notizie e che pare 
sia depositato in una banca 
svizzera. A parte la storia un 
po' fantasiosa dell'oro, il 

succo è che dall'indagine del 
giudice Palermo era eviden
te l'interessamento del servi
zi segreti alle informazioni e 
alla eventuale fuga di Kap- , 
pler. E qui s'inserisce l'altro 
elemento giallo. Il giudice 
Palermo ha inviato da ben 
due anni alla Procura di Ro
ma l'intera sua inchiesta, 
compreso 11 capitolo della fu
ga di Kappler, ma di questa 
vicenda non si è mal più sa
puto niente. Ci sono volute le 
dichiarazioni del generale 
Viviani per riaprire Io scot
tante capitolo. 

Sul fronte del rapporti del 
nostri servizi con la Libia il 
problema è ancora più com
plesso. Il giudice Sica non ha 
voluto rivelare particolari 
sulla prima deposizione del ' 
generale. L'impressione de
v'essere s ta ta però positiva: 
nel senso che l'ex agente del 
nostro controspionaggio ha 
mostrato sicurezza nel con
fermare le rivelazioni fornite 
al settimanale. 

Il filone che sì apre è im
menso. Non solo — afferma 
il generale — i nostri 007 
hanno aiutato Gheddafi in 
tutti i modi ma hanno addi
ri t tura gestito un traffico 
d'armi prodotte da fabbriche 
di Stato. Quanto al presunto 
tentato golpe, le rivelazioni 
sono scarne, ma inquietanti. 
Ne aggiungerà altre? 

Bruno Miserendino 

In carcere per estorsione 
Margutti, il pittore che 
aveva accusato Tortora 

Incriminato anche per calunnia - Una storia di ritrattazioni 
ritrattate a suon di milioni - Forse processo per direttissima 

MILANO — Giuseppe Mar
gutti , pittore, grande accu
satore di Enzo Tortora, poi 
r i trattatore delle accuse, poi 
r i ca t t a to re delle ritrattazio
ni, è finito in carcere. Le im
putazioni: tenta ta estorsione 
e calunnia. E il processo si 
annuncia per direttissima, 
come avviene quando un or
dine di ca t tura per un reato 
di questo genere viene emes
so entro un mese dai fatti. I 
fatti: il 26 maggio deli'84. con 
un'intervista a sorpresa sul 
numero 21 della Domenica 
del Corriere, Margutti r i trat
tava tut te le accuse sostenu
te davanti ai magistrati con
tro l'ex presentatore di Por-
tobello. Più tardi affermò 
che quella ritrattazione gli 
era s ta ta imposta con gravi 
minacce contro lui e la sua 
famiglia. Un paio di giorni 
fa, convocato davanti al so
st i tuto procuratore France
sco Di Maggio per un con
fronto con il «mago Zurli» Ci* 

no Tortorella, per un'al tra 
storia di ritrattazioni solleci
tate a suon di milioni (200, 
per la precisione), tornò su 
quella storia dell'intervista 
alla Domenica del Corriere. 
E fornì questa spiegazione: 
la ritrattazione a mezzo 
s tampa era s ta ta voluta da
gli amici di Tortora, che ave
vano demandato il compito 
di organizzarla all'avvocato 
Antonino Verdirame, civili
s ta milanese. L'operazione 
aveva un prezzo, sostenne 
Margutti: 50 milioni, 20 dei 
quali dovevano essere versa
ti a lui. Ma Verdirame, sem
pre secondo Margutti, se li 
tenne tutt i e 50. Non solo: 
nello scorso mese di aprile 
due sconosciuti lo avrebbero 
aggredito in corso Buenos 
Aires, malmenandolo fino a 
lasciarlo per terra privo di 
sensi. Mandante l'avvocato 
Verdirame, che probabil
mente intendeva così con
vincerlo a desistere dalle sue 
pretese sui venti milioni. 

Il dottor Di Maggio, rac
colta la deposizione di Mar
gutti , ha esaminato i fatti, 
compiuto i necessari accer
tamenti e tirato le sue con
clusioni. Risultato: un ordi
ne di cattura, come si è detto, 
per tentata estorsione e ca
lunnia ai danni del legale. 

II provvedimento è s ta to 
eseguito ieri matt ina. Entro 
dieci giorni ci sarà il giudizio 
per direttissima. In tempo 
perché la questione sia risol
t a prima dell 'imminente 
firocesso d'appello che si ce-
ebrerà a Napoli contro la 

Nuova camorra organizzata. 
Per la cronaca: appren

dendo per telefono dell'arre
sto di Margutti , Enzo Torto
ra non h a nascosto la sua 
emozione per u n a notizia di 
così buon auspicio per le sue 
sorti processuali, già sensi
bilmente migliorate dopo le 
ritrattazioni che altri «penti
ti» che lo accusavano hanno 
fatto nei mesi scorsi. 

P .b. 

Acrobata muore 
a Madrid 
davanti 

a centinaia 
di persone 
in piazza 

MADRID — Un acrobata del gruppo «I Bordini*, che detiene 
il record mondiale di funambolismo dal 1978, è morto ieri 
cadendo al suolo da un'altezza di oltre 120 metri mentre 
eseguiva un esercizio di equilibrio in piazza di Spagna, a 
Madrid. L'incidente è avvenuto nel pomeriggio: Jul ian Dela-
horre di 35 anni, si teneva con i denti ad una sbarra di ferro 
agganciata ad u n a motocicletta che marciava su un filo di 
ferro legato a due alti edifìci della centralissima piazza, a 
poche centinaia di metri dal Palazzo Reale. Quando l'acroba
t a che guidava la motocicletta ha azionato i freni per mante
nere l'equilibrio, la sbarra si è spezzata e Julian Delahorre è 
caduto nel vuoto. È morto mentre veniva ricoverato in ospe-' 
dale. Il capo del gruppo, Alexei Bordini ha dichiarato che 
nessuna compagnia di assicurazione nel mondo ha voluto 
assicurare i sette acrobati. I Bordini sono di origine tedesca. 


